Mentre Bruxelles studia le misure da prendere il governo italiano approva un decreto d’urgenza 

Caro gasolio, Cigs anche nella pesca

Majrone: “un atto di equità sociale, un primo aiuto concreto”

Di Antony Campagna

Una prima boccata d’ossigeno per il settore della pesca è arrivato lo scorso 27 giugno con l’approvazione, da parte del consiglio dei ministri, del decreto contenente misure urgenti per fronteggiare l’aumento delle materie prime e dei carburanti nel settore della pesca. Decreto che introduce nel settore, come da anni chiedeva la Uilapesca, la possibilità di ricorrere alla cassa integrazione guadagni, così come avviene in altri settori produttivi e così come avviene nel comparto agricolo. 

Con questo decreto, ha dichiarato il ministro per le politiche agricole Luca Zaia “siamo in grado di garantire le risposte che l’Europa non ha voluto dare, salvando la pesca italiana e il futuro di migliaia di posti di lavoro”.

Grande soddisfazione è stata espressa dal segretario generale della Uilapesca Guido Majrone che ha dichiarato: “l’estensione della cassa integrazione ai lavoratori dipendenti del settore pesca è un importante atto di equità sociale oltre che un significativo aiuto in un momento di grave crisi. Diamo atto al governo, e in particolare ai ministri Zaia e Sacconi, di essere intervenuti in tempi rapidi a sostegno del reddito di migliaia di lavoratori, drasticamente ridotto a causa del caro gasolio che incide sulle buste paga dei lavoratori esattamente come sul reddito di impresa”.

Nello specifico, le norme contenute nel decreto (che prevede anche misure per razionalizzare l’organizzazione degli enti nel settore agricolo) riguardano la cassa integrazione e il fermo temporaneo e definitivo.

Cassa integrazione

Il decreto varato dal governo introduce, per la prima volta, anche per il comparto pesca la possibilità di avvalersi della cassa integrazione guadagni straordinaria (Cigs), per un ammontare di 10 milioni di euro. Questa misura avrà evidenti riflessi positivi anche in materia di sicurezza e salvaguardia della vita umana in mare, dal momento che attualmente l’armatore ha interesse a svolgere l’attività di pesca pur in presenza di avverse condizioni meteo, visto l’obbligo di corrispondere in ogni caso ai marittimi imbarcati il minimo monetario garantito. Gli oneri derivanti da questa parte del decreto saranno garantiti dalla dotazione finanziaria già stanziata a tale scopo, come confermato anche dal ministero del lavoro che ha ribadito la possibilità di far gravare tali risorse aggiuntive sulla competenza 2008 del fondo per l’occupazione.

Arresto temporaneo e definitivo

Il decreto approvato prevede l’attivazione immediata dell’arresto temporaneo per le imprese di pesca con la concessione di un premio e di un’indennità giornaliera ai marittimi imbarcati. Il periodo di arresto temporaneo, giustificato da motivazioni di ordine sociale determinate dalla 

forte sofferenza economica generata dall’incremento del costo del gasolio, è limitato a 30 giorni. La norma viene attuata nei limiti della somma di 35 milioni di euro, coperti in larga parte (25 milioni) mediante l’utilizzo dei fondi previsti dal regolamento comunitario. È inoltre prevista l’attivazione 

immediata della misura di arresto definitivo, attuata nell’ambito dei piani di disarmo previsti dal Fep e inclusi nel programma Operativo. Una misura destinata ad incentivare la demolizione del 18% dell’attuale flotta, che ha assoluto bisogno di una profonda ristrutturazione: la crisi aggravata dal caro gasolio, infatti, ha posto in maggiore evidenza quelli che sono i punti di debolezza strutturale della pesca italiana, caratterizzata da un forte sovradimensionamento della flotta, che è composta da 14.000 imbarcazioni aventi un’età media superiore ai 28 anni.

Sull’attuazione del fermo, il segretario generale della Uilapesca Majrone ha inoltre sottolineato:

“Sul fermo temporaneo ribadiamo la necessità di rivedere la soglia massima delle risorse (ora al 6%) da destinare a tale misura per poter tutelare le risorse ittiche sino alla scadenza del Fep nel 2013. Mentre, sull’arresto definitivo, auspichiamo che il ministro Zaia inviti le regioni a provvedere, in modo eguale su tutto il territorio nazionale, all’erogazione delle misure socio-economiche, di loro competenza, previste dal Fep ai lavoratori coinvolti nella demolizione delle imbarcazioni”.

Il decreto del governo italiano giunge pochi giorno dopo la conclusione del consiglio dei ministri europei della pesca, nel corso del quale è stato annunciato un pacchetto di misure per fronteggiare l’emergenza caro gasolio che vanno dall’innalzamento del tetto per gli aiuti de minimis (da 30.000 a 100.000 euro), all’autorizzazione per gli stati membri a versare aiuti d’urgenza, anche in deroga temporanea alle regole Fep, ai pescatori che resteranno fermi per un massimo di tre mesi in un quadro però di ristrutturazione. Previsti anche aiuti per incoraggiare il passaggio a una maggiore efficienza energetica e a sistemi di pesca rispettosi dell’ambiente e misure di mercato per sostenere i prezzi del pesce. Misure che devono però ancora essere formalizzate in un documento che dovrebbe essere definito nel prossimo consiglio di luglio.

